
/ Storia di come il cavallino
rampante cominciò a correre.
Era il 1929, ed Enzo Ferrari
all’epoca era un pilota. Non
unfuoriclasse, mabravo abba-
stanza da ottenere risultati lu-
singhieri. Finché non decise
di fondare, con capitali propri
e di investitori privati, la Socie-
tà Anonima Scuderia Ferrari,
con lo scopo di partecipare al-
le corse con piloti esperti, ge-
stendo in proprio vetture Alfa
Romeo. L’esordio nelle corse
della nuova scuderia è la Mille
Miglia del 1930, competizione
vinta dalla stessa Alfa Romeo
ma,in questo caso, gestita dal-

la squadra ufficiale. Nel 1933
la casa automobilistica mila-
nese passa sotto la gestione
dell’Istitutoper la Ricostruzio-
ne Industriale (IRI) e pensa di
riorganizzareilsettore compe-
tizioni, affidando il controllo
alla Scuderia Ferrari, vista la
notevole esperienza maturata
negli ultimi anni. Il cavallino
rampante su fondo giallo ap-
pare quindi per la prima volta
sulle fiancate delle vetture Al-
fa Romeo, che da questo mo-
mentoparteciperanno, guida-
te dai migliori piloti in circola-
zione (Varzi, Castellotti, Bor-
zacchini e Nuvolari, che pro-
prio nel 1933 vince la sua se-
conda Mille Miglia su una Alfa
Romeo 8C 2003 Monza), alle
principali competizioni euro-

pee. Nell’immagine in questa
pagina, proveniente dall’Ar-
chivio FotograficoNegri e risa-
lente al 1934, si vedono le vet-
ture della squadra Alfa Romeo
con i meccanici
e i piloti nel gara-
ge brescianodel-
la Ford, all’epo-
ca nei pressi di
viale Venezia. La
fotografia, pro-
babilmentescat-
tata per eviden-
ziarei lubrifican-
ti Shell, ritrae il pilota Achille
Varzi, a destra con la sigaretta
in mano, e i piloti OM Timo
Danieli, a sinistra col basco,
Giuseppe Morandi, al centro
col cappello in mano, e Archi-
mede Rosa alla sua destra.

L’accordo con la Scuderia Fer-
rari viene rinnovato anche per
il 1936, con un ulteriore au-
mento di autonomia per quel-
lo che ormai è da considerarsi
un vero reparto corse dell’Alfa
Romeo.

La svolta. Nel 1937 però il Go-
verno riduce l’apporto econo-
mico all’Alfa, mettendola di
conseguenza nella condizio-
ne di limitare lo sviluppo delle
vetture a favore della concor-
renza tedesca, appoggiata dal
comando nazista. La crisi del
rapporto tra scuderia e casa
madre ha inizio il 30 dicembre
del1937: Ugo Gobbatoannun-

cia l’acquisto dell’80
per cento delle azio-
ni della Scuderia, to-
gliendo a Ferrari
l’autonomiadecisio-
nale della quale ave-
va goduto fino a
quel momento. Una
crisi che porterà En-
zo Ferrari a essere li-

quidato definitivamente nel
1939 con una somma utile per
rifondare la nuova Ferrari. A
non meno di quattro anni da
questa separazione, come da
contratto. //
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/ Dopo il «rodaggio» delle pri-
me tre Mille Miglia, gli anni
Trenta cominciarono con la
magica edizione del 1930 in cui
ebbeluogo unodei piùstraordi-
nari duellidella storia dell’auto-
mobilismo:quello traTazio Nu-
volari e Achille Varzi al volante
delle Alfa Romeo 1750 GS. Vin-
se Nuvolari che ritentò la sorte
l’anno dopo, ma senza fortuna,
battuto dalla bianca Mercedes
del tedesco Caracciola: prima
affermazione di un pilota stra-
niero nella corsa. Gli anni che

seguirono furono un trionfo
per l’Alfa Romeo, rappresenta-
ta ufficialmente dal 1933 dalla
Scuderia Ferrari. In successio-
nevinsero Mario Umberto Bor-
zacchini, ancora Nuvolari, e
Varzi. Nel 1935 la Scuderia Fer-
rari portò alla partenza di Bre-
scia addirittura una macchina
da Gran Premio adattata: una
potente P3 tipo B in grado di
raggiungere i 260 chilometri
all’ora.Pintacuda la guidò, stra-
vinsee, dopo la vittoria di Anto-
nio Brivio l’anno dopo, si ripetè
nel 1937. Le medie dei vincitori
sistavano progressivamente al-
zando, ma i campioni dell’Alfa
Romeoavrebbero stupito anco-
ra con la vittoria di Clemente
Bionedetti nel 1938 alla fanta-
sticamedia di 135,391 chilome-
triall’ora. Una bella progressio-
ne rispetto alla media del vinci-
tore nella prima edizione del
1927 (77,238 chilometri). Quel-
la Mille Miglia record però non
ebbe seguito nei favolosi anni
Trenta. Durante lo svolgimen-
todella stessa, infatti, nell’attra-
versamento di Bologna una
macchina uscì di strada, ucci-
dendo una decina di spettatori,
e a causa del grave incidente il
Governo decise di sospendere
la corsa. Fine della Mille Mi-
glia? Gli appassionati speraro-
no di no. //
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/ Nella storia della Mille Miglia
c’è stato un uomo che l’ha cor-
sa una volta, l’ha vinta e non
l’ha più disputata. È il marche-
se Della Stufa che partecipò nel
1935, accanto a Pintacuda, su
un’Alfa Romeo monoposto
adattata in modo che vi potesse

entrare un altro uomo. A causa
dell’adattamento ci voleva un
uomo con la corporatura di un
fantino e Pintacuda convinse il
basso e magro Della Stufa a of-
frirsi. La corsa iniziò. Della Stu-
fasopportò oredi sballottamen-
ti e, quando finalmente scese
dallamacchina apparìstraluna-
to. Il marchese non prese più
parteadalcuna MilleMiglia. An-
zi, a nessuna corsa. // A. RED.
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